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La “polifonia dell’amore” 

Vorrei che non si perdesse di vista la finalità di questi nostri incontri. Non possiamo essere qui 

come se si va in gelateria o al bar per gustare qualcosa che rasserena la nostra giornata: un caffè 

od un gelato! Vorrei - e ce lo siamo detti più volte - che quest’incontro lo vivessimo come una 

“missione”, come esploratori di una strada che ci deve pur essere. Lo dobbiamo vivere con la 

stessa trepidazione come se avessimo perso un bambino: tutti si darebbero da fare, tutti offrireb-

bero la loro disponibilità, nessuno riuscirebbe a stare seduto sul suo divano! 

Se diverse famiglie vanno in crisi o se tanti giovani pensano che l’amore sia solo un sentimen-

to, forse noi come cristiani, abbiamo una 

qualche responsabilità o almeno è nostro 

dovere rispondere all’eterna domanda: 

“Si può sapere cosa ti manca?”. Forse 

ciò che manca  è l’esperienza di un amore 

vero, profondo. Di quell’amore di cui sa 

parlarci il Cantico dei Cantici. 

Portando nella preghiera tutti i nostri 

fratelli, iniziamo questo incontro. 

Belle sono le tue guance  

tra i pendenti, 

Il tuo collo tra i vezzi di perle.  

Faremo per te pendenti d'oro  

con grani d'argento». 

 



Dietrich Bonhoeffer  

(Breslavia, 4 febbraio 1906 – Flossenbürg, 9 aprile 1945) 
Tra i primi a capire questa esigenza di leggere il Cantico 

come cantico dell'amore terreno, ma a capirne anche tutta la 

difficoltà, è stato forse il più grande teologo di questo secolo, 

chiaroveggente e profeta, Dietrich Bonhoeffer. 

“Il 5 aprile del 1943 lo arrestarono. Nel frattempo la Gestapo aveva 

trovato dei documenti della Abwehr che dimostravano la partecipazione 

alla congiura di Bonhoeffer fin dal 1938. Attentato per assassina-

re Hitler (20 luglio 1944). a Hitler  era fuori di sé. Revocò l'ordine di elimi-

nazione immediata dei cospiratori al fine di accertare ulteriori ramificazio-

ni. Questo spiega perché le esecuzioni furono rimandate per lungo tempo. 

Insieme con altri congiurati, venne impiccato nel campo di concentramen-

to di Flossenbürg all'alba del 9 aprile 1945, pochi giorni prima della fine 

della guerra, insieme all'ammiraglio Canaris, per espresso ordine di Hitler.  

 

Bonhoeffer nelle lettere dal carcere parlando del Cantico 

dei Cantici dice: (lettera del 2 giugno '44 al suo amico Eberhard Bethge) "Vorrei leggere il Cantico dei 

Cantici come un cantico di amore terreno, probabilmente questa è la migliore interpretazione cristolo-

gica. E poi nella lettera del 20 maggio del '44 scrive:  

"C'è in realtà il pericolo in ogni forte amore erotico di perdere la polifonia della vita. Dio e 

la sua eternità vogliono essere amati con tutto il cuore, ma senza che venga indebolito l'a-

more terreno. L'amore di Dio è come il cantus firmus, rispetto al quale altre voci vengono 

suonate come contrappunto e uno di questi contrappunti è l'amore terreno. Anche nella 

Bibbia c'è il Cantico dei Cantici e non si può veramente pensare un amore più sensuale, più 

caldo, più ardente di quello in cui nel Cantico dei Cantici si parla. Dove il cantus firmus è 

chiaro e distinto, allora il contrappunto può dispiegarsi con il massimo vigore e l'ampia li-

bertà" . 

[In musica, per cantus firmus ("canto fermo") si intende  

una preesistente melodia costituente la base di una composizione polifonica]  

Questo è un testo capitale. Se c'è una ragione per cui io sono cristiano e per cui credo in Dio, è perché 

il mio Dio, il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe, il Dio di Gesù Cristo e che è Gesù Cristo, mi chiede 

di amarlo con tutto il cuore, con tutta l'anima, con tutte le mie forze, ma mi lascia spazio anche ad altri 

amori. Vuole il primato dell'amore, vuole il cantus firmus: lascia spazio ad altri amori (che sono completati e 

completano l’Amore divino).          

 

Il desiderio 

Leggiamo il prologo: un uomo, una donna, un ragazzo, una ragazza è la prima cosa che emerge al v. 

2 è il desiderio, sì, il desiderio. Dice questa ragazza: "Mi baci con i baci della sua bocca". Il desiderio 

in noi, in ogni uomo è il frutto di un lunghissimo lavoro. Il desiderio è generato dall'approfondimento 

del bisogno e dei bisogni differiti. Il desiderio nasce soltanto dall'esercizio di una vera e propria arte. E' 

difficilissimo imparare a desiderare bene. Chi non desidera è un morto, non è più un vivente, secondo la 

Bibbia. Desiderare è la capacità esattamente contraria del tutto e subito.  

CHI DICE: TUTTO E SUBITO, VUOLE SUBITO E TUTTO, NON DESIDERA,  

È UNO CHE HA SOLTANTO DEI BISOGNI, CONFONDE I BISOGNI CON I DESIDERI;  

NON CONOSCE L'ARTE DEL DIFFERIRE, QUINDI NON CONOSCE NEANCHE L'ARTE DELL'ATTENDERE,  

QUINDI NON HA CAPACITÀ DI STUPORE. 

E' qui che questa amata-amante inizia a parlare, sono le prime parole nel Cantico dei Cantici di questa 

amata amante; come canta, esprime il desiderio. Noi dovremmo sempre esprimere i bisogni parlando, 

ma esprimere i desideri cantando. La differenza tra il bisogno e il desiderio è solo questa. 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/1943
https://it.wikipedia.org/wiki/1938
https://it.wikipedia.org/wiki/Adolf_Hitler
https://it.wikipedia.org/wiki/Complotto_del_20_luglio
https://it.wikipedia.org/wiki/Impiccagione
https://it.wikipedia.org/wiki/Campo_di_concentramento_di_Flossenb%C3%BCrg
https://it.wikipedia.org/wiki/Campo_di_concentramento_di_Flossenb%C3%BCrg


Lo sposo cerca la sposa 

8Una voce! L'amato mio! 

Eccolo, viene 

saltando per i monti, 

balzando per le colline. 
9L'amato mio somiglia a una gazzella 

o ad un cerbiatto. 

Eccolo, egli sta 

dietro il nostro muro; 

guarda dalla finestra, 

spia dalle inferriate. 
10Ora l'amato mio prende a dirmi: 

«Àlzati, amica mia, 

mia bella, e vieni, presto! 
11Perché, ecco, l'inverno è passato, 

è cessata la pioggia, se n'è andata; 
12i fiori sono apparsi nei campi, 

il tempo del canto è tornato 

e la voce della tortora ancora si fa sentire 

nella nostra campagna. 
13Il fico sta maturando i primi frutti 

e le viti in fiore spandono profumo. 

Àlzati, amica mia, 

mia bella, e vieni, presto! 
14O mia colomba, 

che stai nelle fenditure della roccia, 

nei nascondigli dei dirupi, 

mostrami il tuo viso, 

fammi sentire la tua voce, 

perché la tua voce è soave, 

il tuo viso è incantevole». 

Intensità d'amore 
15Prendeteci le volpi,le volpi piccoline 

che devastano le vigne:  

le nostre vigne sono in fiore. 
16Il mio amato è mio e io sono sua;  

egli pascola fra i gigli. 
17Prima che spiri la brezza del giorno  

e si allunghino le ombre, 

ritorna, amato mio, simile a gazzella 

o a cerbiatto, sopra i monti degli aromi. 

 

Scrive Gialal (1207-1273),  

II Signore ha bisbigliato qualcosa all'orecchio della rosa ed eccola aprirsi al sorriso. 

Il Signore ha mormorato qualcosa al sasso ed eccolo gemma preziosa scintillante nella miniera. 

Il Signore ha detto qualcosa all'orecchio del sole  

ed ecco la guancia del sole coprirsi di mille eclissi. 

Ma che cosa avrà mai bisbigliato il Signore all'orecchio dell'uomo  

perché egli solo sia capace di amare e di amarlo? 

Ha bisbigliato AMORE! 


